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nitivamente Cosa nostra». Poche 
parole sulla Sacra corona unita 
«che non ha mai avuto in Brianza 
una grande presa, se non per pochi
limitati affari». È l’inchiesta “Infi-
nito” nel 2010 che porta alla luce la
presenza della ’ndrangheta radica-
ta nel territorio. Una presenza ten-
tacolare e trasversale alla società 
civile: 110 arresti su tutto il territo-
rio nazionale, una macchina da 

“guerra” alla criminalità, grazie a 
uomini delle forze dell’ordine che 
lavorando senza sosta, con pochi 
mezzi, hanno dato la caccia ai boss.

“Infinito” solleva un importan-
te interrogativo: come mai Monza 
non è stata toccata dalla ’ndraghe-
ta, mentre tutto il resto della Brian-
za sì? La risposta arriva nel marzo
2013 con gli oltre 35 provvedimen-
ti cautelari e i 71 indagati della se-
conda grande inchiesta, in collabo-
razione con i carabinieri di Monza.
“Briantenopea” ha rivelato un ca-
poluogo di Provincia “lasciato” nel-
le mani di un boss vicino alla ca-
morra, Giuseppe Esposito, detto 
Peppe O’ Curt. Accerchiata da una 
corona di locali ndranghetiste a 
Monza c’era un cuore di camorri-
sta. 

“I monzesi mi dovrebbero rin-
graziare - raccontava Esposito in 
un’intercettazione - perché ho te-
nuto l’ndrangheta fuori da Monza”.
«È la ’ndrangheta la mafia più peri-
colosa - ha spiegato Bellomo - ha il
monopolio della cocaina, è ricca, 
ha relazioni e rapporti con gli ap-
parati politici, imprenditoriali. Tes-
se un capitale di relazioni, non co-
nosce colore politico, avvicina chi 
è avvicinabile. Guarda solo al pro-
fitto». 

La crisi economica può favorire
le mafie: «Una volta erano gli 
’ndranghetisti che avvicinava no 
l’imprenditore - ha spiegato Bello-
mo - Ora sono gli imprenditori in 
difficoltà che cercano gli ’ndran-
ghetisti. Ora che le banche hanno 
chiuso i cordoni c’è chi pensa di 
salvare la propria azienda a qua-
lunque prezzo, ma non ho mai vi-
sto una vittima di usura rialzarsi».
Così l’intervento del Pm si è chiuso
con un invito: «Denunciate le si-
tuazioni che considerate anomale,
abbiate coraggio. Siate cittadini 
con la schiena dritta e pretendete 
risposte dallo Stato». n

Così la sua relazione si sposta
sulla storia delle mafie italiane e 
sullo spartiacque che è stata l’ucci-
sione di falcone e Borsellino. «A lo-
ro si deve un nuovo approccio che
ha scardinato un sistema, anche 
una certa acquiescenza da parte 
della magistratura. È allora - ha 
proseguito Bellomo - che inizia la 
ricerca dei latitanti, è allora che ini-
zia il processo che smantella defi-

SICUREZZA Il pubblico ministero della procura di Monza guarda alla crescita delle organizzazioni extraeuropee

di Rosella Redaelli

«Ora è tempo di occuparsi an-
che in Brianza di nuove mafie. 
Quelle extraeuropee, la mafia rus-
sa e quella cinese. Bisogna farlo 
ora che è un problema, prima che 
diventi un fenomeno». Parla così il
pubblico ministero Salvatore Bel-
lomo, da 33 anni alla procura di 
Monza. Un nome, il suo, che si lega
a quello di tante inchieste di suc-
cesso che hanno scoperchiato il 
vaso di Pandora sulla ricca Brianza
dove troppo a lungo si è pensato 
che la criminalità organizzata non
avesse radici. Invitato a parlare, lu-
nedì sera all’hotel de la Ville, dai 
soci del Rotary Monza Ovest, Bello-
mo ha restituito una fotografia 
precisa di Cosa nostra, ’ndranghe-
ta, camorra e Sacra corona unita.

Il suo intervento ha preso però
l’avvio dalle nuove mafie: quelle 
straniere. Del resto anche l’ultimo 
rapporto della Dia parla del nostro
territorio come un terreno fertile 
per l’espansione della criminalità 
organizzata straniera, la mafia al-
banese, cinese, sudamericana e ni-
geriana che non osano avvicinarsi
a Sicilia, Campania o Calabria se 
non “invitate” dalle associazioni 
criminali del luogo.

«Bisogna agire ora e non aspet-
tare che le nuove mafie ramifichi-
no e si fortifichino come è succes-
so per Cosa nostra o la ’ndrangheta
- ha spiegato il Pm - si doveva inter-
venire prima sulla ’ndrangheta, 
prima che il problema della droga 
diventasse un fenomeno e che il 
porto di Gioia Tauro diventasse la 
base per il passaggio di ingenti 
quantitativi di cocaina dalla Co-
lombia all’Italia».

Di più Salvatore Bellomo non
dice: «Chi mi conosce sa che non 
sono diplomatico. Dico tutto, ma 
non chiedetemi di inchieste in cor-
so».

SALVATORE BELLOMO
«Affrontare le mafie cinesi e russe
prima che diventino un fenomeno»

di Federico Berni

Siciliano di “Enna Brianza”,
come ama definirsi lui, al quale
certo non fa difetto l’umorismo.
Antidoto, quello dell’ironia, che
è imprescindibile per fare fron-
te allo stress accumulato in an-
ni di inchieste in prima linea
contro trafficanti di droga, la
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LA 
SCHEDA

INFINITO

La maxi-opera-

zione contro la 

’ndrangheta 

calabrese e le 

collegate co-

sche milanesi, 

portata a termi-

ne dalle Dda 

(Direzioni 

distrettuali 

antimafia) dei 

tribunali di 

Reggio Calabria 

e Milano. Tutto 

è iniziato nel 

2003 e ha 

ancora sviluppi 

in corso. Sono 

state arrestate e 

condannate più 

di duecento 

persone, colpe-

voli di reati quali 

omicidio, traffi-

co di sostanze 

stupefacenti e 

altro. 

BRIANTE-

NOPEA

L’operazione nel 

2013 della 

procura di 

Monza che solo 

nel filone di 

inchiesta princi-

pale coinvolge 

38 imputati: nel 

mirino la pre-

senza nel terri-

torio di organiz-

zazioni criminali 

di matrice 

camorristica 

nella piazza di 

Monza e dintor-

ni. 

«
Il suo 

appello: 

«Serve 

coraggio:

siate 

cittadini 

con la 

schiena 

dritta e 

chiedete 

risposte 

dallo 

Stato»

Crimine-Infinito, di cui Bellomo
ha coordinato la parte brianzo-
la. Ci sono altre indagini che
hanno svelato le attività di una
banda di malavitosi e la sua in-
fluenza in comune a Monza
(Briantenopea). Quella che ha
alzato il velo sulla corruzione
nel mondo degli appalti per i
servizi ambientali in città (Cle-
an City). 

Tutto sino ai “botti”, più re-
centi. Dall’indagine sul malaffa-
re a Seregno, che ha portato agli
arresti domiciliari il sindaco, a
quella sulla colossale bancarot-
ta del Gruppo Malaspina, che ha
fatto tremare diversi professio-
nisti del vimercatese. Inchieste
vissute fianco a fianco con le
forze dell’ordine, che da sempre
lo considerano uno di loro. n 

malavita organizzata e la corru-
zione nella cosa pubblica. Di
Salvatore Bellomo, veterano tra
i magistrati della procura di
Monza, in molti di quelli che
frequentano i corridoi di palaz-
zo di giustizia, sentono una fra-
se ricorrente: “Basta, sono stan-
co, dopo questa mi ritiro”. 

Parole al vento. Perché, pas-
sati pochi mesi, i titoli in crona-
ca sono quelli di sempre. Arre-
sti, retate, scandali di malaffare
portati alla luce del sole. Negli
anni sono tante le operazioni
delle forze dell’ordine da lui co-
ordinate. C’è stato il periodo dei
maxiblitz antidroga contro traf-
ficanti di peso attivi in Brianza
e nell’hinterland nord milanese,
tra sequestri di stupefacente,
armi, soldi, beni di lusso, immo-

bili. Operazione Ambrosiana,
Costa dei Monaci, Sunrise, sono
solo i primi nomi che vengono
alla mente. C’è stato il lavoro di
anni contro la ‘ndrangheta del
monzese, attiva, agguerrita e
forte soprattutto nel triangolo
Desio, Seregno, Giussano. 

Un’inchiesta in trincea sfo-
ciata nella madre di tutte le
operazioni, quella dell’indagine

«
Una frase ricorrente:

“Basta, sono stanco, 

dopo questa mi ritiro”.

Ma non è vero:

ecco le sue operazioni




